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La struttura di un fiume
I corsi d’acqua dolce presenti sulla superficie terrestre assumono nomi diversi a seconda delle loro carat-
teristiche. In particolare, definiamo fiume un corso d’acqua perenne che scorre all’interno di un solco, 
detto letto o alveo, e che è delimitato da due sponde o argini. Nel fiume l’acqua scorre tutto l’anno: 
quest’aspetto è particolarmente importante e differenzia i fiumi dai torrenti, cioè corsi d’acqua dolce 
stagionali o che si prosciugano nei periodi di forte siccità.

Il punto da cui iniziano a scorrere le acque del fiume si chiama sorgente. Questa di solito si trova in 
montagna: se le precipitazioni abbondanti, le acque sotterranee e lo scioglimento dei ghiacciai garantisco-
no abbondanza idrica, è la pendenza del suolo che permette alle acque prima di unirsi in piccoli ruscelli, poi 
di scendere a valle e di formare il fiume propriamente detto, che diventa via via più ricco d’acqua e profondo.

Talvolta la sorgente può essere un lago, cioè un bacino d’acqua dolce circondato da terre emerse: in 
tal caso saranno la acque di quest’ultimo ad alimentare il fiume, che viene detto emissario (dal latino 
“mandare fuori”).

Durante il suo corso, il fiume può essere alimentato dai cosiddetti affluenti, corsi d’acqua dolce di 
dimensioni e portata minore rispetto a quelle del fiume stesso, rispetto al quale diventano immissari 
(dal latino “lanciare verso, introdurre”). In questa fase, inoltre, il fiume assume anche caratteristiche 
peculiari dovute a differenti fattori:

	● la geomorfologia del territorio e la vicinanza al mare ne determineranno la lunghezza, mentre il 
dislivello tra sorgente e foce la pendenza;

	● un regime costante e un corso regolare renderanno il fiume navigabile, adatto quindi al transito di 
piccole e grandi imbarcazioni;

	● lo scorrere tumultuoso delle acque genererà cascate, mentre un andamento più lento in un territo-
rio pianeggiante potrebbe dar luogo ad anse o a meandri.
Il punto in cui un fiume, al termine del proprio corso, si getta in un bacino d’acqua più grande (ocea-

no, mare o lago) prende il nome di foce. 
In base alle caratteristiche del fiume, 
la foce può essere a estuario o a del-
ta: nel primo caso la foce avrà forma 
“a imbuto”, mentre nel secondo assu-
merà una forma “a ventaglio”. La foce 
a estuario si ha quando le correnti mari-
ne sono tanto forti da trascinare subito 
via tutti i detriti che il fiume porta con 
sé; la foce a delta si ha invece in presen-
za di correnti deboli che permettono ai 
detriti di depositarsi e di creare nuove 
lingue di terra, fra le quali si ramificano 
le acque del fiume prima di raggiunge-
re quelle del bacino in cui sfociano.
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Da ultimo, il territorio che raccoglie le acque di un fiume e di tutti i suoi affluenti prende il nome di 
bacino idrografico. Ogni bacino è separato da quello adiacente da una linea ideale, spesso coincidente 
con una cresta montuosa, detta spartiacque.

La sorgente è il punto da cui un fiume inizia a scorrere.

Il termine alveo deriva da un sostantivo latino che significa “ventre”: l’etimologia, cioè l’origine 
del nome, ci suggerisce l’immagine di una cavità che contiene le acque come quella del corso di un 
fiume. In questo caso è chiamata anche letto.

L’affluente è un fiume secondario le cui acque sfociano in uno maggiore.

Per portata si intende la quantità di metri cubi d’acqua che scorrono in un secondo in una deter-
minata sezione del fiume. Quando la portata è massima si dice che il fiume è in piena; quando è 
minima si dice che il fiume è in magra.

Per regime si intende la variazione della portata d’acqua nel corso dell’anno: in base alla risorsa idrica 
che lo alimenta (acque pluviali o lacustri, sorgenti sotterranee, ecc.), un fiume potrà avere un regime 
regolare, ossia con una portata costante, o irregolare, cioè con variazioni significative della portata.

Le anse sono curve effettuate dal corso di un fiume, disposte in serie e in modo regolare.

La foce è il punto in cui un fiume termina il proprio corso e può essere a estuario e a delta. Delta 
è il nome della quarta lettera dell’alfabeto greco, che nella grafia maiuscola ricorda un triangolo [Δ], 
proprio come la foce di determinati fiumi vista dall’alto.

Spartiacque è la linea ideale, spesso coincidente con una cresta montuosa, che separa i bacini 
idrografici.

Il bacino idrografico è il territorio che raccoglie le acque di un fiume e di tutti i suoi affluenti.

1 	 Come sono indicati i fiumi sulle carte geografiche?
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2 	� Il termine fiume è impiegato anche in senso figurato in alcune espressioni 
idiomatiche: definisci quelle proposte.

a.	 Mi sento come un fiume in piena ���������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������

b.	 Ha speso fiumi di denaro �����������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������

c.	 Le parole le uscivano come un fiume �������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������

3 	� Realizza una scheda incentrata sul fiume principale della tua città o della tua zona: 
precisane nome, lunghezza, portata, caratteristiche del corso e metti in luce la 
presenza di eventuali opere di sfruttamento.

4 	� Se in passato i fiumi hanno avuto un’importanza strategica, tanto che le prime civiltà 
si sono sviluppate proprio in corrispondenza di corsi d’acqua, da qualche decennio a 
questa parte il legame fra l’uomo i fiumi presenti nel territorio in cui questo vive sta 
diventando meno significativo: sei d’accordo con questa affermazione? Esprimi il tuo 
pensiero al riguardo in un testo di almeno 100 parole.
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